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VIA, VERITÀ, VITA
Io sono la via,  la verità,  la vita.  Nessuno viene al  Padre se non per mezzo di me.
(Giovanni   14,6)

         «Preso i l  boccone, Giuda subi to uscì .  Ed era notte…». Su Gerusalemme, dunque,
si  stende i l  velo del le tenebre e Giuda, i l  t radi tore – dopo aver partecipato a quel l ’u l t ima
cena durante la quale Gesù gl i  aveva espresso un estremo gesto di  at tenzione of f rendogl i  i l
“boccone del l ’ospi te” ,  segno di  cordial i tà – s ’avvia di  corsa per le strade deserte del la c i t tà
santa a consumare i l  suo tradimento.  In quel la «grande sala,  arredata e già apparecchiata,
al  p iano super iore» di  una casa gerosol imitana (Marco 14,15),  era sal i to Gesù coi  suoi
discepol i .  Là aveva celebrato la cena pasquale e poi ,  usci to Giuda, aveva in iz iato a
par lare.

         Quel la sarebbe stata l ’u l t ima sera del la sua vi ta terrena. Le sue parole,
perciò,  acquistavano i l  sapore di  un testamento.  Giovanni ,  l ’evangel ista,  ha r ie laborato
quei  d iscorsi  secondo uno st i le che è stato chiamato “a ondate” perché, come accade ai
f lut t i  del la r isacca sul  l i torale che r icoprono lo stesso spazio in forme sempre diverse, così
i  temi dominant i ,  la fede e l ’amore, r i tornano r ipetutamente su se stessi ,  ma costantemente
con tonal i tà e sfumature di f ferent i .  Facciamo solo due ci tazioni .  L ’una è per la fede, che è
comunione con Cristo:  «Io sono la vera v i te,  voi  i  t ra lc i .  Rimanete in me e io in voi .  Come
i l  t ra lc io non può far f rut to da sé stesso, se non r imane nel la v i te,  così  anche voi ,  se non
r imanete in me. Io sono la v i te,  voi  i  t ra lc i…» (Giovanni 15,1.4-5).

         L ’a l t ra c i tazione è sul l ’amore: «Vi do un comandamento nuovo: che vi  amiate gl i
uni  g l i  a l t r i .  Come io ho amato voi ,  così  anche voi  amatevi  g l i  uni  g l i  a l t r i… Questo è i l
mio comandamento:  che vi  amiate gl i  uni  g l i  a l t r i  come io ho amato voi» (13,34;15,12).
Ora, però,  la nostra anal is i  s i  concentra sul la f rase che abbiamo scel to e proposto.  Gesù
ha fat to balenare ai  suoi  amici  c iò che lo at tende, la morte e i l  successivo ingresso
nel l ’or izzonte div ino,  promettendo che là avrebbe preparato un posto anche per loro.
Tommaso, i l  “dubbioso”,  g l i  obiet ta:  «Signore,  non sappiamo dove vai ;  come possiamo
conoscere la v ia?». E la r isposta di  Cr isto è in quel la potente af fermazione che abbiamo
ci tato.

         Essa si  apre con quel l ’ “ Io sono” che vale molto di  p iù di  una sempl ice copula verbale
perché, come spesso avviene nel  quarto Vangelo (s i  legga, ad esempio,  Giovanni 8,58),  s i
r imanda al la solenne autopresentazione di  Dio nel  roveto ardente al  Sinai :  «Io sono colui
che sono» (Esodo 3,14).  A quel la premessa glor iosa si  col legano tre t i to l i  che s’ inanel lano
tra loro.  Infat t i ,  Cr isto è «la v ia» per raggiungere i l  Padre propr io perché è «la ver i tà»,
ossia la r ivelazione perfet ta del  mistero di  Dio.  At t raverso lu i ,  perciò,  «conoscerete la
ver i tà che vi  farà l iber i» (8,32).  I  nostr i  passi  avanzeranno verso quel l ’or izzonte di  luce,
guidat i  dal la parola di  Gesù che è «ver i tà».

         Ma egl i  è anche «la v i ta» che non per isce, l ’essenza stessa di  Dio,  ed è per
questo che, stando uni t i  a lu i  in pienezza – appunto come i  t ra lc i  a l  t ronco del la v i te – noi
saremo ammessi  a l l ’ int imità v i ta le con Dio,  i l  Padre,  Signore del la v i ta.  Mett iamoci ,  a l lora,
sul la strada che egl i  c i  r ivela e,  stret t i  a lu i ,  raggiungeremo la luce eterna e div ina:  «Io
sono la luce del  mondo; chi  segue me non camminerà nel le tenebre,  ma avrà la luce del la
vi ta» (8,12).
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